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All’interno

Sebbene al momento della 
pubblicazione di questo noti-
ziario siano già passati alcuni 

giorni dalle festività Pasquali, vo-
glio comunque porgere a voi tutti 
un augurio di una buona Pasqua, 
e in particolare questo augurio vo-
glio che pubblicamente a nome di 
tutta la Segreteria giunga al nostro 
iscritto Giovanni di cui voglio rac-
contarvi.
Un augurio nel vero significato del 
termine cristiano di Pasqua, la fe-
sta della resurrezione e dell’inizio 
di una nuova vita dopo un periodo 
oscuro e di sconforto.
Con grande soddisfazione ho rice-
vuto la comunicazione del nostro 
legale avvocato De Filippo della 
splendida notizia che la Corte di 
Appello ha riammesso in servi-
zio, dopo un anno, il nostro amico 

Giovanni dopo che in prima istan-
za era stato confermato il licenzia-
mento disposto dall’ufficio proce-
dimenti disciplinari.
Chi ha avuto modo di conoscerlo 
sa che non siamo in presenza di un 
furbetto del cartellino verso i quali 
la Uil Fpl si è posta in modo chiaro, 
pronta a costituirsi anche parte ci-
vile, ma sa che stiamo parlando di 

una condizione personale e fami-
liare totalmente diversa.
La Uil Fpl di Salerno è stata vicino 
a questo lavoratore sin dall’inizio 
del procedimento disciplinare. Già 
in tale sede con maggiore saggezza 
poteva essere risolta la problemati-
ca, consapevole che questo era un 
momento in cui il sindacato di-
mostra di essere vicino a chi subi-
sce ingiustizie, diventando il capo 
espiatorio in nome di un rigidismo 
normativo che non entra nel me-
rito delle vicende ma si ferma alla 
fredda casistica e bada solo alla 
immagine o ad evitare correspon-
sabilità.
Non nascondo che alcune sere 
quando vado a dormire dopo una 
lunga giornata di impegni, soprat-
tutto quando ti accorgi che gli 
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La Uil festeggia la Pasqua con una importante 
vittoria contro i soprusi della politica negli Enti locali
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continua dalla prima
sforzi non hanno portato risultati 
o quando il tuo operato è frainte-
so, secondo una logica sempre più 
diffusa della ricerca dell’interesse 
in ogni azione, mi chiedo il motivo 
di questo continuare ad impegnar-
mi. Non nascondo che alcune volte 
non facilmente trovo la risposta.
Quando poi ricevo le notizie come 
quella di Giovanni avverto un ap-
pagante sentimento dentro di me 
e capisco perché mi impegno tante 
ore al giorno.
Questo è il sentimento che tan-
ti anni orsono mi ha spinto a fare 
sindacato, vive sempre dentro cia-
scuno di noi anche quando sembra 
non sia avvertito, è quello ci fa an-
dare ogni giorno avanti.
Mi auguro che questo sentimento 
sia però così evidente a chi ci sta vi-
cino da poter essere trasmesso agli 
altri perché questo è il sentimento 
che ha garantito e garantirà la esi-
stenza del sindacato, impegnarsi 
con i più deboli per risolvere le in-
giustizie.
Con questo sentimento colgo l’oc-

casione per ringraziare pubbli-
camente l’avvocato Alfredo De 
Filippo e tutti gli altri legali a noi 
vicini, per l’impegno e la passione 
che quotidianamente profondono 
per la difesa dei nostri lavoratori 
e per la bellissima notizia di una 
vera Pasqua per il nostro Giovanni, 
pubblicando il comunicato emesso 
dallo studio De Filippo:
“La Corte di Appello di Salerno ha 
accolto la difesa dall’avvocato Al-
fredo De Filippo e la proposta di 
conciliazione con la reintegra del di-
pendente del Comune di (omesso): 
Giovanni licenziato senza preavvi-
so.
Il dipendente ha subito il licenzia-
mento senza preavviso a seguito di 
un procedimento disciplinare espul-
sivo, a dire dell’UPD, per falsa atte-
stazione della presenza in servizio.
Il giudizio viene chiamato avanti 
la Corte di appello di Salerno, che, 
dopo aver letto e analizzato atten-
tamente gli atti difensivi prende una 
decisione senza precedenti, ovve-
ro, fa scuola nella materia e, per la 
prima volta nella materia, invita le 

parti per iscritto e, in modo strin-
gente il Comune, ai sensi dell’art 
185 bis c.p.c. ad aderire alla pro-
posta conciliativa formalizzata in 
udienza. Il Comune, prende atto 
dello stato del procedimento in Cor-
te di appello e, con delibera n. 17 del 
21 febbraio 2019, immediatamente 
esecutiva, dispone la trasforma-
zione della sanzione espulsiva con 
quella meno grave della sospensione 
di mesi 6, reintegrando nel posto di 
lavoro il dipendente.
In tal modo, si è posto riparo ad 
un danno gravissimo arrecato al 
dipendente ed all’intera famiglia 
di questi per aver maldestramente 
applicato la cd “riforma dei furbet-
ti del cartellino”. La vicenda è stata 
brillantemente chiusa con verbale di 
conciliazione n. 5/19 della Corte di 
Appello di Salerno”.
Passiamo senza indugio agli argo-
menti degni di nota emersi in que-
sto mese.
Per i Notiziari dei mesi scorsi come 
è prassi si rinvia all’apposito link 
sul sito della nostra Segreteria Ter-
ritoriale: www.uilfplsalerno.it

“Nei confronti dei dipendenti pubbli-
ci non c’è alcuna risposta sul rinnovo 
dei contratti e sulle assunzioni dal 
ministro Bongiorno”. Così i segretari 
generali di Fp Cgil, Cisl Fp, Uil Fpl e 
Uil Pa.
“Ad oggi, il ministro ha convocato 
due riunioni assembleari in cui, infa-
stidita e spazientita, ha concesso sette 
minuti a organizzazione per parla-
re, non dando poi alcun riscontro 
alle questioni poste. Questo non è il 
modo giusto di confrontarsi con Cgil, 
Cisl e Uil che rappresentano milioni 
di lavoratori e lavoratrici. Il ministro 
sta presentando l’ennesima riforma, 
dopo aver dichiarato di non volerlo 
fare, senza alcun confronto. In più, 
la riforma dei concorsi è a dir poco 
folle e nella legge di Bilancio per ora 
vediamo solo l’elemento perequativo 
e l’indennità di vacanza contrattuale. 
Ci sembra assurdo che mentre alcu-
ni esponenti del Governo aprono al 

confronto su lavoro e pensioni, per 
il pubblico impiego la porta sia chiu-
sa al confronto e si prosegua con un 
trattamento differenziato fra lavoro 
privato e lavoro pubblico”.
I rappresentanti sindacali continuano 
la loro dichiarazione snocciolando 
le problematiche cui non si può non 
dare soluzione: “Nel nostro paese oc-
corrono 600mila nuove assunzioni 
nelle PA solo per coprire i posti che si 
libereranno con quota 100 e pensiona-
menti ordinari. Questa è una priorità 
assoluta, un’occasione per i giovani, 
una risposta ai cittadini, un’oppor-
tunità di modernizzare le pubbliche 
amministrazioni e dare ristoro al per-
sonale che ha carichi di lavoro troppo 
alti. Cgil Cisl Uil si muoveranno nei 
prossimi mesi con una grande ma-
nifestazione nazionale con l’obiettivo 
di raggiungere risultati concreti per i 
lavoratori. Siamo “per” e non “contro” 
il cambiamento ma vogliamo che sia 

orientato ai lavoratori e non alla logi-
ca punitiva che abbiamo già cancella-
to nel recente passato e non permette-
remo che torni a prendere piede nelle 
amministrazioni. Forse il ministro 
Bongiorno – concludono - non sa che 
mentre lei parla di impronte digitali, 
il personale subisce aggressioni, spes-
so ci sono uffici che hanno un unico 
computer funzionante che il perso-
nale usa a rotazione, mancano i toner 
o addirittura la carta, così come nei 
luoghi di lavoro pubblici non ci sono, 
troppo spesso, neanche le più banali 
norme di tutela sulla salute e sicurez-
za. Forse il ministro dovrebbe fare 
un giro con i delegati sindacali negli 
uffici per comprendere l’ordine delle 
priorità. Ci dichiariamo disponibili, 
accetti la sfida, venga a vedere come 
si lavora e poi costruisca con noi un 
progetto vero di rilancio del sistema 
pubblico, anziché rimproverare il sin-
dacato di non applaudire abbastanza”.

Cgil Cisl Uil, dal ministro Bongiorno surreale rappresentazione 
della realtà e nessuna risposta su contratti e assunzioni
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Finalmente insediata la commissione paritetica 
È quella prevista dall’articolo 11 del CCNL Funzioni Locali. Fissati dai sindacati, 

ed in particolare dalla Uil Fpl, i punti sui quali dovrà assolutamente discutere

Dopo le iniziative di mobilitazione, culminate con gli esecutivi unitari 
del 21 febbraio scorso ed il presidio unitario CGIL FP, FP CISL e Uil 
Fpl, si è insediata, lo scorso 21 marzo, la Commissione paritetica, di 
cui all’articolo 11 del CCNL Funzioni Locali.
Nell’ambito dell’incontro, si è convenuto sulla necessità di stabilire una 
metodologia dei lavori per costruire la possibilità di pervenire ad un 
modello maggiormente idoneo a valorizzare le competenze professio-
nali ed assicurare una migliore gestione dei processi lavorativi, con il 
ricorso a tre step, come previsto dall’articolo 11 del contratto ed in par-
ticolare la verifica delle declaratorie di categoria in relazione ai nuovi 
processi organizzativi e gestionali e la conseguente verifica dei conte-
nuto dei profili professionali. Come UIL FPL abbiamo evidenziato le 
criticità, da affrontare nell’ambito dei lavori:
-Verificare le condizioni per la dissolvenza nell’arco del triennio della 
categoria A verso la categoria B, anche istituendo un livello di acces-
so ex novo in B (non più B1 quindi); mantenere comunque il doppio 
accesso nella categoria B. Restano invariati gli accessi alla categoria C 
e D.
- Modificare e/o integrare le declaratorie con contestuale indicazione 
dei profili che negli ultimi venti anni hanno subito rilevanti interventi 
legislativi in termini di competenze svolte e titoli di studio richiesti.
- Definire una declaratoria-tipo per gli Ufficiali di Stato Civile, Ana-
grafe ed Elettorale.
- Ridefinire le declaratorie e gli accessi per il personale impegnato nei 
centri per l’impiego.
- Per i settori educativo e scolastico, avvocati e comunicazione va 
effettuata un’analisi dei titoli richiesti per l’accesso e disciplinare una 
fase transitoria per i corretti reinquadramenti.
Le specificità professionali: In tal senso, una delle novità fondamen-
tali del nuovo contratto è certamente l’introduzione delle sezioni per 
particolari specificità professionali.
- Settore Polizia Locale
Per la Polizia Locale rimangono evidenti criticità in merito alla defini-
zione dell’ordinamento degli appartenenti ai corpi e servizi di Polizia 
Locale in ragione delle loro specifiche qualifiche, derivanti dalla nor-
mative di riferimento ed in particolare dalla Legge 65/86.
- Settore Avvocatura sezione speciale degli avvocati pubblici
In virtù della speciale legislazione che riguarda tale settore vanno ben 
specificati nel futuro CCNL gli obblighi inderogabili che debbono ca-
ratterizzare l’istituzione di un avvocatura pubblica in seno al CCNL 
delle Funzioni Locali. Lo sviluppo di strumenti per sostenere lo svilup-
po delle competenze professionali e per riconoscere su base selettiva il 
loro effettivo accrescimento.
Il punto dirimente dell’ordinamento ovviamente è quello di consentire 
uno sviluppo delle competenze ed un loro effettivo riconoscimento, 
anche di carattere economico senza escludere la leva selettiva.

Non spetta il potere 
di contrattazione 

decentrata-integrativa 
ai sindacati 

non firmatari 
di contratto

Tribunale di Milano – Ordinanza 
- Decreto di rigetto n. 14710 del 
31/5/2018; Tribunale di Roma – 
Ordinanza - Decreto di rigetto n. 
70407 del 17/7/2018; Tribunale 
di Brindisi – Ordinanza - Decreto 
di rigetto n. 13116 del 3/8/2018; 
Tribunale di Roma – Ordinanza 
- Decreto di rigetto n. 83463 del 
17/9/2018; Tribunale di Roma – 
Ordinanza - Decreto di rigetto n. 
12465 del 7/2/2019

I provvedimenti giudiziali qui in-
dicati riguardano una serie di ri-
corsi in sede cautelare avanzati da 
diverse sigle sindacali rappresen-
tative che non hanno sottoscritto i 
recenti CCNL del pubblico impie-
go e si sono trovati perciò esclusi 
dalla successiva contrattazione in 
sede decentrata. Le motivazioni di 
tali ricorsi (avanzati contro l’Aran 
e, in alcuni casi, contro le oo.ss. fir-
matarie) vertevano principalmen-
te sulla illegittimità dei CCNL di 
comparto per violazione degli artt. 
2,3, e 39 della Costituzione, degli 
artt. 40 e ss. del D. Lgs. n. 165/2001, 
per errata interpretazione e appli-
cazione dell’articolo 43, comma 5, 
del D. Lgs. n. 165/2001 e per viola-
zione dell’articolo 19 Statuto dei la-
voratori (L.300/1970), come inter-
pretato dalla sentenza della Corte 
Costituzionale n.231/2013.
I giudici hanno ritenuto, da un lato, 
non applicabile al settore pubblico 
l’articolo 19 dello Statuto dei Lavo-
ratori e non sussistenti elementi di 
incostituzionalità nella normati-
va specifica del pubblico impiego, 
dall’altro hanno ritenuti conformi 
al d.lgs. 165/2001 gli accordi qua-
dro in materia e i CCNL di com-
parto.
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Le ultime novità in materia di assunzioni 
negli Enti locali con la legge 26/2019

Con la legge 26/2019 di conversio-
ne del DL n. 4/2019 si realizza una 
nuova modifica delle capacità as-
sunzionali delle Amministrazioni 
Locali.
Per un ampliamento delle capa-
cità assunzionali si consente nel 
triennio 2019/2021 assunzioni di 
personale in sostituzione di dipen-
denti che cessano nello stesso anno 
e non più solamente di quelli che 
sono cessati nell’anno precedente.
Questa possibilità, in coincidenza 
con la introduzione della “cd quota 
100” per il collocamento in quie-
scenza, è utilizzabile per il trien-
nio 2019/2021. La disposizione 
subordina la effettiva assunzione 
al collocamento in quiescenza del 
dipendente.
Un secondo ampliamento è dato 
dalla possibilità di utilizzare, per il 
finanziamento delle nuove assun-
zioni, le capacità assunzionali del 
quinquennio precedente e non più 
solamente quelle del triennio pre-
cedente. Per cui nel 2019 possono 
essere utilizzate le capacità assun-
zionali del 2018, del 2017, del 2016, 
del 2015 e del 2014.

In aggiunta le Amministrazioni 
possono utilizzare per le stabiliz-
zazioni dei precari anche le risorse 
che derivano dal taglio della spesa 
mediamente sostenuta nel triennio 
2015/2017 per le assunzioni flessi-
bili.
Si stabilisce che i neo assunti deb-
bano restare in servizio presso lo 
stesso ente per almeno 5 anni.
In riferimento al divieto di scorri-
mento delle graduatorie dei con-
corsi effettuati dal 2019 viene pre-
cisato che, oltre alla assunzione dei 
vincitori, tali graduatorie potranno 
essere utilizzate per i posti “che si 
rendono disponibili, entro i limiti 
di efficacia temporale delle gradua-
torie medesime, fermo restando il 
numero dei posti banditi e nel ri-
spetto dell’ordine di merito, in con-
seguenza della mancata costituzio-
ne o dell’avvenuta estinzione del 
rapporto di lavoro con i candidati 
dichiarati vincitori.
Quindi, i vincitori di questi con-
corsi assunti potranno essere rim-
piazzati utilizzando la stessa gra-
duatoria nel caso di dimissioni o 
licenziamenti. Permane il divieto, 

di utilizzare la graduatoria nel caso 
di posti che si sono resi vacanti 
successivamente, ad esempio per 
collocamento in quiescenza.
Permangono i dubbi interpretativi 
sulla possibilità di utilizzare le gra-
duatorie a tempo indeterminato 
dei concorsi banditi dopo lo scor-
so 1 gennaio 2019 per assunzioni a 
tempo determinato.
Per potere dare corso alle assunzio-
ni di personale le Amministrazioni 
devono necessariamente adottare 
la programmazione del fabbiso-
gno del triennio 2019/2021, ovve-
ro provvedere alla sua modifica, 
in modo da includervi le nuove 
capacità assunzionali previste dalla 
nuova norma.
Rimane confermato che, prima 
di dare corso alla assunzione tra-
mite concorso e/o tramite scorri-
mento di graduatoria, è necessa-
rio effettuare la comunicazione di 
cui all’articolo 34 bis del D.Lgs. n. 
165/2001 per l’assegnazione di per-
sonale pubblico collocato in dispo-
nibilità ed alla mobilità volontaria 
di cui all’articolo 30 dello stesso 
decreto.

Lavoro durante la malattia: il licenziamento è legittimo
Lo ha nuovamente ribadito la Corte di Cassazione, 

con la propria sentenza 7641 del 19 marzo 2019
Il licenziamento del lavora-
tore che lavora presso terzi 
durante il periodo di malat-
tia è stato più volte affronta-
to dalla Corte di Cassazione 
con esiti non omogenei.
In un recente caso è stato 
confermato l’orientamento maggioritario secondo il qua-
le il lavoratore sorpreso a lavorare per un’impresa terza 
durante un periodo di malattia può essere legittimamente 
licenziato, ma solo nel caso in cui tale attività lavorativa 
pregiudichi o rallenti la guarigione dallo stato morboso.  I 

giudici della Corte Suprema 
hanno quindi confermato, 
con la propria sentenza 7641 
dello scorso 19 marzo, la 
decisione della Corte d’Ap-
pello, che si era espressa ri-
levando un inadempimento 

degli obblighi contrattuali di diligenza e fedeltà e la viola-
zione dei doveri generali di correttezza e buona fede, per 
cui il recesso datoriale per giusta causa era giustificato 
anche in difetto di previsione del contratto collettivo o del 
codice disciplinare.



- pagina 5 -

Per guidare lo scuolabus obbligatorio il certificato penale
La norma prevista dall’articolo 2 del Decreto Legislativo 39 del 4 marzo 2014

Il recente attentato a danno di uno 
scuolabus ha riportato alla ribalta 
una norma presente dal 2014.
Infatti l’articolo 2 del D.Lgs. 04 
marzo 2014, n. 39 aveva stabilito 
che dal 6 aprile 2014, i candidati 
allo svolgimento di attività profes-
sionali o attività volontarie orga-
nizzate che prevedano il contatto 
diretto e regolare con minori dove-
vano presentare al datore di lavoro 
il certificato penale del casellario 
giudiziale, al fine di verificare l’as-
senza di condanne per prostituzio-
ne e pornografia minorile, deten-
zione di materiale pornografico, 
pornografia virtuale e adescamen-
to minori, ovvero di sanzioni in-
terdittive all’esercizio di attività che 
comportino contatti con minori.
Il ministero della Giustizia ha suc-
cessivamente emanato due note di 
chiarimenti a seguito delle difficol-
tà nell’applicazione.
Nella prima nota si chiarisce che 
“l’obbligo di presentazione del cer-
tificato penale trova applicazione 
solo ed esclusivamente con rife-
rimento ai rapporti di lavoro de-
finiti”, in relazione ai quali, cioè, 
il soggetto che si avvale dell’opera 
di terzi assume a tutti gli effetti la 
qualità di “datore di lavoro”.
Nella seconda si specifica anche 
che “nella fase di prima applicazio-
ne della nuova normativa il datore 
di lavoro possa procedere all’acqui-
sizione di una dichiarazione del 
lavoratore sostitutiva di certifica-
zione”.
Di fatto si tratta di un adempimen-
to a carico del datore di lavoro che 
ha obbligo di richiederlo a ogni 
candidato ad assunzione.
In caso d’inosservanza dell’obbligo 
di richiesta del certificato del casel-
lario giudiziale, il datore di lavoro è 
soggetto alla sanzione amministra-

tiva pecuniaria da 10.000 a 15.000 
euro.
Va specificato che l’adempimento 
è indirizzato alle sole attività pro-
fessionali che abbiano come desti-
natari diretti i minori e cioè quelle 
che implichino un contatto neces-
sario ed esclusivo con una platea di 
minori (ad esempio insegnanti di 
scuole pubbliche e private, condu-
centi di scuolabus, animatori turi-
stici per bambini/ragazzi, istruttori 
sportivi per bambini/ragazzi, per-
sonale addetto alla somministra-
zione diretta di pasti all’interno di 
mense scolastiche ecc.).
Il certificato ha una validità di 6 
mesi dalla data di rilascio.
Si ricorda anche che il Certificato 
penale va richiesto dal datore di 
lavoro solo quando si intenda sti-
pulare un contratto di lavoro e non 
quando ci si avvalga di semplici 
forme di collaborazione.
Certificato penale richiesto dal 
datore di lavoro pubblico: Il certi-
ficato penale deve essere richiesto 
dalle pubbliche amministrazioni e 
dai gestori di pubblici servizi per 
gli stessi fini descritti per il datore 

di lavoro privato e sempre nel caso 
in cui si intenda instaurare con la 
persona un rapporto di lavoro di 
tipo contrattuale.
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Atto di indirizzo per il rinnovo contrattuale 2016-2018 
relativo alla dirigenza dell’Area delle Funzioni Locali

I comitati di Settore Autonomie 
Locali e Regioni Sanità final-
mente hanno assunto la diret-

tiva finalizzata ad avviare le pro-
cedure per il rinnovo contrattuale 
della dirigenza dell’Area delle Fun-
zioni Locali.
Essa fornisce all’Aran le indicazioni 
alle quali dovrà attenersi nell’am-
bito delle trattative per il rinnovo 
contrattuale della dirigenza dell’A-
rea delle Funzioni Locali.
Il contratto interesserà in totale 
15.117 dipendenti e precisamente: 
3224 Segretari comunali e provin-
ciali; 6.804 dirigenti Funzioni lo-
cali; 5.089 dirigenti professionali, 
tecnici e amministrativi del SSN 
suddivisi in 1.361 dirigenti SSN 
ruolo professionale, 1.081 ruolo 
tecnico e 2.647 ruolo amministra-
tivo.
Tra le novità di maggiore rilievo la 
mobilità dei dirigenti tra gli enti 
deve essere incentivata da parte 
delle amministrazioni riceventi, 
in particolare da quelle che hanno 
una scarsa attrattività e al riguardo 
si prevede un tetto massimo di sei 
mensilità della retribuzione di 
posizione. Il nuovo contratto in-
cluderà i dirigenti a tempo deter-
minato nell’ambito di applicazione.
L’importanza della formazione vie-
ne rilanciata, stabilendo una sua 
stretta connessione con la valuta-
zione ed evidenziando la necessità 
che essa possa essere prevista come 
obbligatoria.
Viene sollecitata una radicale revi-
sione della disciplina sulle aspetta-
tive, in modo da prevedere il tetto 
di sei mesi negli ultimi due anni, 
senza considerare quelle obbligato-
rie per legge, da fissare una durata 
minima della prestazione lavorati-
va, da favorire lo scambio di espe-

rienze presso privati e altre Pa e da 
introdurre la possibilità che essa 
sia richiesta per la crescita profes-
sionale e la mobilità.
Continua a essere applicato il prin-
cipio per cui le ferie devono essere 
autodeterminate da parte dei diri-
genti, con la possibilità di fruizione 
per almeno 15 giorni nel periodo 
estivo, come previsto per il perso-
nale.
Sul trattamento economico viene 
disposto che l’unica deroga al prin-
cipio della onnicomprensività sia 
costituita dagli incarichi conferiti 
da terzi, previa autorizzazione.
Relativamente al salario accessorio 
e al fondo, la retribuzione di posi-
zione deve essere suddivisa tra una 
quota fissa, che è l’unica da eroga-
re in caso di incarichi dirigenziali 
non gestionali, e una quota varia-
bile da finanziare.
Viene assunto l’impegno alla sem-
plificazione dei meccanismi di co-
stituzione dei fondi, in particolare 
per le risorse aggiuntive connesse 
all’attivazione di nuovi servizi e/o 
all’aumento dei dirigenti in servi-
zio.
Per i segretari sul versante norma-
tivo si prevede in particolare l’in-
troduzione del recesso per man-
cato coordinamento dei dirigenti e 
la remunerazione per la direzione 
delle unioni dei Comuni.
Dovranno definirsi le modalità at-
traverso cui le funzioni di respon-
sabile anticorruzione si devono 
conciliare con le funzioni dirigen-
ziali.
Viene prevista la necessità di ade-
guamento della prestazione alla 
sede di lavoro e viene disposto che 
la revoca possa essere comminata 
anche per il mancato esercizio del-
le funzioni di sovrintendenza e co-

ordinamento dei dirigenti.
Si stabilisce la estensione ai segre-
tari delle regole dettate per i di-
rigenti in tema di ferie, malattia, 
orari, permessi e previdenza com-
plementare.
Sul versante economico, tranne 
che per i segretari di fascia C, cioè 
quelli non assimilati ai dirigenti 
per i quali si deve restare nel tetto 
dello 80%, deve essere garantita la 
piena equiparazione del trattamen-
to tabellare.
Per tutti i segretari la retribuzione 
di posizione deve essere articolata 
per fasce, quella di risultato deve 
essere conformata alle regole in vi-
gore per i dirigenti, con conferma 
della cd indennità di galleggiamen-
to.
Viene prevista inoltre un’apposita 
sezione per i dirigenti amministra-
tivi, tecnici e professionali delle 
amministrazioni del comparto del-
la Sanità, chiarendo l’applicabilità 
agli stessi degli istituti già previsti, 
con riferimento ai predetti dirigen-
ti, dai vigenti CCNL dell’ex Area III 
in quanto più pertinenti al funzio-
namento delle amministrazioni del 
comparto Sanità.
Il trattamento economico fonda-
mentale deve mantenere le caratte-
ristiche già previste per la dirigen-
za PTA dai predetti CCNL.
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Congedo straordinario disabili: non solo 
i permessi della legge 104! Tutta la norma

Accanto ai più noti permessi 104 vi sono altre tipologie di assenze re-
tribuite per coloro che devono assistere familiari disabili: in partico-
lare, il Decreto Legislativo 151/2001 ha introdotto un congedo stra-
ordinario disabili per i dipendenti che siano familiari di persona con 
handicap grave. 
Gli aventi diritto possono assentarsi dal lavoro per un massimo di due 
anni nell’arco dell’intera vita lavorativa, durante i quali la retribuzione 
è a carico dell’INPS.
Il congedo straordinario spetta secondo un preciso ordine di priorità 
a:
• Coniuge (o parte dell’unione civile) convivente;
• Genitori naturali, adottivi o affidatari se manca il coniuge, è dece-
duto o colpito da patologie invalidanti;
• Figlio convivente se i genitori mancano, sono deceduti o affetti da 
patologie invalidanti;
• Fratelli o sorelle se i figli mancano, sono deceduti o affetti da pato-
logie invalidanti;
• Parenti o affini entro il 3° grado conviventi se fratelli o sorelle man-
cano, sono deceduti o affetti da patologie invalidanti.
Il congedo spetta a un unico lavoratore dipendente per l’assistenza alla 
stessa persona disabile (cosiddetto “referente unico”).
Per “convivenza” si intende la residenza nello stesso luogo del familiare 
da assistere e non semplicemente il domicilio. Nel caso dei genitori il 
congedo spetta anche se l’altro non ne ha diritto perché non lavoratore 
dipendente. 
Se invece entrambi sono dipendenti, il congedo spetta in via alternati-
va al padre o alla madre. Il congedo ha una durata massima di due anni 
nell’arco dell’intera vita lavorativa. Lo stesso limite vale anche per tutti 
coloro che prestano assistenza allo stesso familiare disabile.
Questo significa che se il padre ha goduto di un anno e cinque mesi 
per assistere il figlio disabile, la madre potrà richiedere il congedo per 
il residuo (sette mesi) solo se non ha usufruito di altri periodi o ne ha 
usufruito per meno di sette mesi. 
Se i genitori hanno più figli disabili, il congedo spetta per ciascuno di 
essi. Il congedo spetta se il familiare disabile non è ricoverato a tempo 
pieno presso istituti specializzati.
Il congedo spetta altresì se l’assistito deve recarsi al di fuori del luogo di 
ricovero per sostenere esami o visite specialistiche.
Gli assistiti devono essere affetti da handicap grave da intendersi come 
la minorazione fisica, psichica o sensoriale stabilizzata o progressiva 
con le caratteristiche della gravità. Lo stato di gravità dev’essere accer-
tato dalle Commissioni ASL competenti.
Durante i periodi di congedo è l’INPS a farsi carico della retribuzione, 
nonostante questa venga anticipata in busta paga dall’azienda (che poi 
la recupera sui contributi previdenziali da versare all’Istituto), ecce-
zion fatta per i casi di pagamento diretto.
Il trattamento economico è pari alla retribuzione percepita nell’ultimo 
mese lavorato prima di quello in cui il dipendente è in congedo. Nei 
periodi di congedo non maturano le ferie.

L’Unione Europea ha 
deciso: il congedo 

per paternità: passa 
a 10 giorni dal 2022

Il Parlamento europeo ha appro-
vato una serie di misure in tema di 
condivisione delle cure parentali e a 
favore dell’occupazione femminile. 
Secondo quanto previsto in Italia si 
dovrebbe avere il raddoppio da 5 a 
10 giorni del congedo per i padri dal 
2022.
La direttiva prescrive una serie di 
misure minime che gli stati dovran-
no adottare entro tre anni per au-
mentare le opportunità delle donne 
nel mercato del lavoro e in questo 
modo favorendo la natalità e pro-
muovendo la parità di genere.
Il padre o il secondo genitore equi-
valente, dovrà avere diritto ad alme-
no 10 giorni di congedo retribuito in 
occasione della nascita di un figlio. 
Inoltre è stato stabilito, in aggiunta 
alla proposta originaria che il padre 
o secondo genitore avrà diritto ad 
altri due mesi di congedo parentale 
non trasferibile e retribuito, come 
diritto individuale. 
Cinque giorni invece dovranno es-
sere garantiti in caso di necessità di 
assistenza personale per motivi di 
salute a un parente o a una persona 
convivente.
I genitori e i prestatori di assistenza 
che lavorano potranno anche richie-
dere modalità di lavoro adattabili, 
ove possibile, ricorrendo al lavoro a 
distanza o a orari flessibili per poter 
svolgere le loro mansioni.
Nell’esaminare tali richieste, i datori 
di lavoro potranno tener conto non 
solo delle proprie risorse, ma anche 
delle esigenze specifiche di un geni-
tore di figli con disabilità, o una ma-
lattia di lunga durata, e dei genitori 
soli.
La direttiva entrerà in vigore il ven-
tesimo giorno successivo alla pub-
blicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea. Gli Stati mem-
bri dovranno recepire le norme nella 
legislazione nazionale entro tre anni.
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Le recenti risposte dell’Aran sulle posizioni organizzative: 
la maggiorazione della retribuzione di posizione

In caso di utilizzazione di 
un dipendente tra due 
Enti (cosi detto scavalco 

condiviso) è stato chiesto a qua-
le ente compete la maggiorazione 
della retribuzione di posizione del-
la posizione organizzativa.
In via preliminare, le disposizioni 
particolari sulle posizioni organiz-
zative, inserite all’articolo 17 del 
CCNL 2016-2018 della Funzioni 
Locali, prevedono al comma 6 che 
“Nelle ipotesi di conferimento di in-
carico di posizione organizzativa, a 
personale utilizzato a tempo parzia-
le presso altro ente o presso servizi 
in convenzione, ivi compreso il caso 
dell’utilizzo a tempo parziale presso 
una Unione di comuni, le retribu-
zioni di posizione e di risultato sono 
corrisposte secondo quanto di segui-
to precisato e specificato:
a) l’ente di provenienza continua a 
corrispondere le retribuzioni di po-
sizione e di risultato secondo i criteri 
nello stesso stabiliti, riproporzionate 
in base alla intervenuta riduzione 
della prestazione lavorativa e con 
onere a proprio carico;
b) l’ente, l’Unione o il servizio in 
convenzione presso il quale è stato 
disposto l’utilizzo a tempo parziale 
corrispondono, con onere a proprio 
carico, le retribuzioni di posizione e 
di risultato in base alla graduazione 
della posizione attribuita e dei crite-
ri presso gli stessi stabiliti, con ripro-
porzionamento in base alla ridotta 
prestazione lavorativa;
c) al fine di compensare la maggio-
re gravosità della prestazione svolta 
in diverse sedi di lavoro, i soggetti 
di cui al precedente alinea possono 
altresì corrispondere con oneri a 
proprio carico, una maggiorazione 
della retribuzione di posizione attri-

buita ai sensi del precedente allinea, 
di importo non superiore al 30% 
della stessa”.
Secondo i tecnici dell’ARAN 
(orientamento applicativo CFL 40 
del 3 aprile 2019), questa dispo-
sizione contrattuale prevede in 
modo espresso che l’ente di desti-
nazione possa corrispondere “con 
oneri a proprio carico” fino al 30% 
della stessa.
Ricorda l’ARAN come l’importo 
della retribuzione di posizione, 
determinato tenendo conto anche 
della eventuale maggiorazione de-
cisa dall’ente di destinazione, deve 
essere comunque riproporzionato 
in relazione alla durata prevista 
della prestazione lavorativa presso 
l’ente utilizzatore a tempo parziale, 
il servizio in convenzione e l’Unio-
ne di Comuni.

LO SCAVALCO 
CONDIVISO TRA ENTI

La possibilità di poter utilizzazione 
un dipendente in convenzione tra 
due enti è espressamente stabilito 
dalle disposizioni contrattuali de-
gli Enti locali.
Inoltre, su tale condivisione del 
personale è anche intervenuto di 
recente il legislatore che, nella Leg-
ge di Bilancio 2019 comma 124 
dell’articolo unico, ha stabilito che 
“Al fine di soddisfare la migliore 
realizzazione dei servizi istituzio-
nali e di conseguire una economica 
gestione delle risorse, gli enti locali 
possono utilizzare, con il consenso 
dei lavoratori interessati, personale 
assegnato da altri Enti cui si appli-
ca il contratto collettivo nazionale 
di lavoro del comparto Funzioni 
Locali per periodi predeterminati e 

per una parte del tempo di lavoro 
d’obbligo, mediante convenzione e 
previo assenso dell’ente di apparte-
nenza.
La convenzione definisce, tra l’altro, 
il tempo di lavoro in assegnazione, 
nel rispetto del vincolo dell’orario 
settimanale d’obbligo, la ripartizio-
ne degli oneri finanziari e tutti gli 
altri aspetti utili per regolare il cor-
retto utilizzo del lavoratore.
Si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 14 del contratto colletti-
vo nazionale di lavoro del comparto 
delle regioni e delle autonomie locali 
del 22 gennaio 2004”.
Precisati i presupposti contrattua-
li e legislativi, alla domanda se un 
ente pubblico non economico po-
tesse richiedere in convenzione un 
dipendente di un Ente locale, la 
risposta dell’ARAN (orientamen-
to applicativo CFL 47 del 3 aprile 
2019) è stata negativa potendo-
si avvalere di questa disposizione 
contrattuale solo gli Enti locali, e 
per previsione legislativa esteso 
a tutti gli enti del contratto delle 
Funzioni Locali. 
La conseguenza di tale scelta con-
trattuale e legislativa è che mentre 
l’ente locale può avvalersi del per-
sonale condiviso di un ente pubbli-
co non economico, non è possibile 
la possibilità inversa.
Per l’ente pubblico non economico 
l’unica possibilità è data dal ricorso 
a forme di assegnazione tempora-
nea previste dalla vigente normati-
va (ad esempio, il comando).

RETRIBUZIONE 
DI  RISULTATO DELLE 

P. O. CONDIVISE

La possibilità, oltre al possibile in-
segue a pagina 9



- pagina 9 -

segue da pagina 8
cremento della posizione organiz-
zativa secondo le regole dell’ente 
ricevente, di potersi avvalere cor-
relativamente della maggiorazione 
compresa tra il 10% fino al 30% 
della retribuzione di risultato (ar-
ticolo 14, comma 5, CCNL 22 gen-
naio 2004), in presenza di incarico 
di posizione organizzativa conferi-
to al medesimo dipendente presso 
l’ente di appartenenza e presso altro 
ente che lo utilizzi a tempo parziale 
o nell’ambito dei servizi in conven-
zione, secondo i tecnici dell’ARAN 
(orientamento applicativo CFL 49 
del 3 aprile 2019) non è possibile.
Infatti, nel nuovo contratto è ora 
previsto che al finanziamento del-
la retribuzione di risultato deve 
essere destinata una quota non 
inferiore al 15% del complessivo 
ammontare delle risorse finalizza-
te all’erogazione della retribuzione 
di posizione e di risultato di tutte 
le posizioni organizzative previste 
dall’ordinamento dell’ente.
In altri termini, per i tecnici dell’A-
RAN deve ritenersi integralmente 
e definitivamente disapplicata la 
precedente disciplina della retri-
buzione di risultato delle posizioni 
organizzative contenuta nell’arti-
colo 10, comma 3, del CCNL del 
31 marzo 1999.

Progressioni verticali e budget assunzionale: 
analizziamo l’argomento alla luce 

della sentenza della Corte dei Conti Abruzzo 
(deliberazione 38/2019)

Le progressioni verticali erodono il budget assunzionale nel 
loro intero importo e non per la sola differenza tra una ca-
tegoria e l’altra.

È questa la conclusione della Corte dei Conti Abruzzo che coglie l’oc-
casione per precisare i diversi impatti dell’applicazione dell’articolo 22 
del D. lgs. 75/2017 sulle spese di personale e sulle regole del turn over.
Il decreto di attuazione della Riforma Madìa ha ripristinato, per il solo 
triennio 2018-2020, la possibilità di realizzare progressioni tra le aree 
(categorie negli enti locali) con procedure riservate esclusivamente ai 
dipendenti interni, fermo restando il possesso del titolo di studio ri-
chiesto per l’accesso dall’esterno.
La Corte dei conti dell’Abruzzo spiega che la spesa annuale per il per-
sonale risulta incrementata solo per l’importo differenziale fra la cate-
goria di provenienza e quella di destinazione mentre il budget assun-
zionale va eroso per l’integrale importo della retribuzione.
Poiché la progressione verticale va considerata equipollente a un’as-
sunzione tout court, l’importo da sottrarre al budget assunzionale deve 
ritenersi pari all’entità complessiva della retribuzione del dipendente 
progredito.
Ipotizziamo una progressione verticale dalla categoria C alla cate-
goria D: La differenza tra le due categorie ammonta a 1.940,68 euro 
(23.980,09-22.039,41). L’impatto sulle spese di personale ammonta 
quindi solo alla quota di 1.940,68 euro. Rispetto alle capacità assun-
zionali, invece, l’ente dovrà erodere il budget esistente della somma di 
23.980,09 euro. A questo punto, però i magistrati contabili dell’Abruz-
zo ritengono pacifico che, in virtù del transito del personale alla cate-
goria superiore, si generi una vacanza di organico. 
Se rileviamo che la legge 26 /2109 prevede che nel corrente anno è pos-
sibile coprire anche i posti che si liberano nell’anno, il ragionamento 
fatto dalla Corte dei Conti Abruzzo potrebbe diventare interessante.
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Riscatto della laurea 2019: 
tutte le nuove regole e novità

Se ne parla molto nell’ul-
timo periodo, in quan-
to la manovra 2019 ha 
previsto una forma age-
volata di riscatto che è 
entrato in vigore con il 
decreto-legge 4/2019, 
collegato alla legge di 
bilancio, in materia di 
Reddito di cittadinanza 
e Quota 100.
I punti principali da te-
nere presente in tema di 
riscatto laurea sono i se-
guenti:
a- Si fa più onerosa man 
mano che sale l’età; 
b- Le somme versate per il riscatto 
della laurea sono deducibili dalle 
imposte dovute, oppure anche de-
traibili al 19% se sostenute dai ge-
nitori per i figli; 
c- I calcoli per l’importo da versare 
variano a seconda degli anni in cui 
si colloca il periodo di studi, per 
via delle diverse riforme previden-
ziali che si sono succedute; 
d- Si possono riscattare anche solo 
alcuni degli anni cui si ha diritto, 
se necessari per raggiungere un re-
quisito contributivo; 
e- Il periodo di riscatto parte dal 1 
novembre dell’anno di iscrizione e 
vale al massimo per la durata lega-
le del corso, quindi gli anni “fuori 
corso” non sono riscattabili; 
f- Se durante il corso di studio ci 
sono periodi già coperti da contri-
buti obbligatori, questi non posso-
no essere oggetto di riscatto.
La domanda va presentata all’INPS 
in forma telematica. Va tenuto 
conto che le diverse gestioni (Di-
pendenti pubblici INPDAP, FLDP 
privati, Ex Enpals) hanno metodi 
di calcolo dei costi differenziati.

Le modalità dettagliate per la ri-
chiesta alle diverse gestioni pre-
videnziali sono state illustrate 
dall’INPS nella circolare 77/2011.
ll sistema di calcolo del costo del 
riscatto laurea dipende sia dalle ge-
stioni previdenziali interessate che 
dal momento temporale in cui si 
colloca il periodo di studi.
Per la laurea conseguita prima del 
1996 si applica il metodo della ri-
serva matematica, in cui incidono 
l’età e i contributi versati.
Per la laurea conseguita dopo il 
1996 il metodo è contributivo e 
si utilizza l’aliquota previdenzia-
le della gestione previdenziale di 
iscrizione, moltiplicata per la retri-
buzione goduta nei 12 mesi prece-
denti la richiesta di riscatto.
Il riscatto è possibile anche a chi 
non risulti iscritto ad alcuna ge-
stione previdenziale.
In questo caso il costo è fissato 
ogni anno sulla base del minimo 
contributivo richiesto agli iscritti 
alla Gestione separata artigiani e 
commercianti INPS, moltiplicato 
per 33%.
Per il 2018 era pari a 5.184,3 euro, 
per il 2019 5.240 euro circa.

Questa è la formula per 
chi si è appena laureato 
e deve ancora iniziare a 
lavorare e può contare 
sull’aiuto dei genitori. Il 
costo, oltre che basso, è 
anche detraibile al 19% 
da chi sostiene la spesa.
I costi così determinati 
possono essere versati in 
un’unica soluzione oppu-
re a rate, fino ad un mas-
simo di 120 in 10 anni. 
Il mancato pagamento 
dell’importo totale o del-
la prima rata equivale a 

rinuncia al riscatto della laurea, 
potendo comunque riproporre 
successivamente una nuova do-
manda.

Esempio 1

Ipotizziamo che un soggetto voglia 
riscattare n.4 anni di laurea che si 
collochino dopo il 31/12/1995 e 
che presenti domanda di riscatto 
nel Fondo pensioni lavoratori di-
pendenti il 30/3/2011.
Considerando una retribuzio-
ne lorda nel periodo 1/4/2010 
– 31/3/2011 pari a € 32.170,00: 
l’importo da pagare per riscattare 
4 anni è pari a € 42.464,4 (32.170 
x 33% = 10.616,1 x 4 anni = € 
42.464,4)

Esempio 2

Nel caso di una persona nata il 7 
aprile 1971 che voglia riscattare 4 
anni di corso di laurea prima del 
1/1/1996, con 11 anni di anzianità 
contributiva che abbia fatto richie-
sta il 7/9/2011 e una retribuzione 
media di 35.949 euro: l’importo da 

continua a pagina 11
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pagare è pari a 65.304 euro. Sul sito 
INPS è disponibile un simulatore 
che permette il calcolo e la valu-
tazione dei costi del riscatto nelle 
forme tradizionali.

Il riscatto agevolato 2019: 
senza limite di età

La legge su Reddito di cittadinan-
za e pensioni ha previsto la possi-
bilità di riscattare gli anni di studio 
per il conseguimento della laurea, 
situati dopo il 1995, in forma age-
volata. In particolare il riscatto 
costerà per tutti una quota fissa di 
5.240 euro per ogni anno di studio, 
con un risparmio di più del 50% 
sul metodo di calcolo normalmen-
te previsto per i lavoratori occupa-
ti. La norma è stabile cioè non ha 
scadenza ma ha alcuni paletti per 
l’applicazione:
1- È riservata a chi ha almeno un 
contributo versato in una Gestione 
INPS; 
2 - Non sono agevolabili periodi 
soggetti al metodo di calcolo pen-
sionistico retributivo ma solo con-
tributivo. Per i periodi a cavallo dei 
due sistemi si potrà agevolare solo 
la parte successiva al 1 gennaio 
1996. 
3- Possono essere riscattati gli 
anni non coperti da contribuzione;  
4-  Se nello stesso periodo sono 
stati versati contributi obbli-
gatori per motivi di lavoro, 
il periodo non è riscattabile;  
5- non è applicabile per accede-
re alla nuova pensione anticipata 
Quota 100; 
6 - Il massimo di annualità riscat-
tabili è quello definito dal corso le-
gale degli studi.
Il costo del riscatto agevolato è sta-
to calcolato con le stesse modalità di 
quello destinato agli inoccupati: mol-
tiplicando l’aliquota contributiva Ivs 
vigente (33%) per il reddito minimo 
soggetto a imposizione della Gestio-
ne Inps di artigiani e commercianti.

continua da pagina 10

Arriva ad aprile l’indennità 
di vacanza contrattuale

È specificamente prevista dall’articolo 2 comma 6 CCNL 
del 21 maggio 2018, e scatta in busta a partire da questo mese

Come già anticipato con una specifica nota di questa Segreteria Pro-
vinciale, ricordiamo che nella busta paga di questo mese, nelle more 
della definizione dei CCNL per il periodo 2019/2021, dovrà essere cor-
risposta l’indennità di vacanza contrattuale (IVC).
Le previsioni contrattuali prevede che, a decorrere dal mese di apri-
le dell’anno successivo alla scadenza dello stesso (dal 1° aprile 2019), 
qualora non sia ancora stato rinnovato è riconosciuta una copertu-
ra economica che costituisce un’anticipazione dei benefici economici 
complessivi che saranno attribuiti all’atto del rinnovo contrattuale.
Tale copertura è pari al 30% della previsione ISTAT dell’inflazione ap-
plicata agli stipendi tabellari, e pari al 50% del predetto indice, dopo 
sei mesi di vacanza contrattuale (dal 1° luglio 2019).
La misura dell’IVC da corrispondere al personale non dirigente a par-
tire dalla busta paga del mese di aprile 2019 (vedi tabella seguente) 
è così quantificata: fino a giugno 2019, 0,42% degli stipendi tabellari 
a regime, su base mensile, riportati nella tabella C allegata al CCNL 
21/05/2018; dal mese di luglio 2019, 0,70% degli stipendi tabellari a 
regime, su base mensile, riportati nella tabella C allegata al CCNL 
21/05/2018.
Categoria        Quota mensile aprile-giugno 2019    Quota mensile da luglio 2019
D7 				    10,90 				    18,16
D6				    10,37 				    17,29
D5				    9,70 				    16,17
D4 				    9,29			    	 15,48
D3			    	 8,91 				    14,85
D2 				    8,13 				    13,55
D1			    	 7,75 				    12,91
C6 				    8,24			    	 13,73
C5 				    8,02 				    13,36
C4 				    7,73 				    12,88
C3 				    7,49 				    12,49
C2 				    7,29			    	 12,15
C1 				    7,12 				    11,87
B8 				    7,44 				    12,39	
B7 				    7,28 				    12,13
B6  				    7,01 				    11,68
B5  				    6,88 				    11,47
B4  				    6,77 				    11,28
B3 				    6,67			    	 11,12
B2 				    6,42 				    10,69
B1 				    6,31 				    10,52
A6 				    6,53			    	 10,89
A5 				    6,42 				    10,70
A4 				    6,29 				    10,48
A3 				    6,18 				    10,30
A2 				    6,05 				    10,09
A1 				    5,97 				    9,95
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Decreto sblocca cantieri, le novità nel dettaglio
Arrivano gli affidamenti diretti sotto i 40mila euro e gli incentivi ai dipendenti
Arrivano gli affidamenti diretti per 
gli appalti sotto i 40 mila euro e 
con procedura negoziata, e l’invito 
di almeno tre imprese, per quelli 
tra 40 e 200 mila euro.
Il decreto sblocca cantieri rivolu-
ziona nuovamente il Codice dei 
contratti pubblici, che ha compiuto 
tre anni il 18 aprile.
Tra le novità ci sono i criteri di 
aggiudicazione basati sul minor 
prezzo per gli appalti minori, e 
sull’offerta economicamente più 
vantaggiosa per quelli più grandi.
Ritorna anche la possibilità di effet-
tuare gli appalti integrati, ma solo 
fino al 2020, mentre ci sono nuove 
regole anche per i subappalti.
Potranno arrivare a coprire il 50% 
dei lavori, i subappaltatori non do-
vranno essere indicati in fase di 
gara e potranno essere sostituiti se 
fosse verificata la mancanza di re-
quisiti.
Stop anche alle linee guida Anac e 
ai decreti attuativi, in attesa di un 
nuovo Regolamento che dovrà es-
sere varato entro 180 giorni.
Novità per le imprese in crisi, un 
orizzonte più ampio di riferimento 
(15 anni invece di 10) per permet-
tere ai costruttori di non perdere i 
requisiti.
Se quindi per le grandi opere arri-
vano i commissari con pieni poteri 
per operare in deroga, le opere di 
piccola e media dimensione (sotto 
la soglia Ue di 5,5 milioni) dovreb-
bero beneficiare di tutta una serie 
di soluzioni per accorciare al mas-
simo i tempi delle gare.
La “madre” di queste semplificazio-
ni è l’innalzamento a 200mila euro 
della soglia sotto la quale i lavori 
pubblici potranno essere assegnati 
basandosi sui preventivi di sole tre 
imprese (dove esistenti).

Il decreto fa poi tabula rasa del-
la giungla di soglie che, ora - per 
gli appalti compresi tra 150mila e 
2 milioni di euro - impongono re-
gimi di pubblicità, inviti e criteri 
di aggiudicazione differenziati in 
base all’importo delle opere.
Tra 200mila e 5,5 milioni si eli-
minano le procedure a inviti che 
vengono sostituite sempre dalle 
gare (ora obbligatorie solo da un 
milione in su).
Un sistema a prima vista più rigido 
che trova però nell’applicazione di 
un criterio di aggiudicazione più 
diretto - il massimo ribasso (senza 
necessità di commissari esterni).
Tornano gli incentivi del 2% per 
i progetti redatti dai tecnici della 
Pa.
La norma modifica il comma 2 
dell’articolo 113 del codice degli 
appalti.
Al posto dei dipendenti che svol-
gono le attività di programmazio-
ne della spesa per investimenti, di 
valutazione preventiva dei pro-
getti, di predisposizione e di con-
trollo delle procedure di gara e di 

esecuzione dei contratti pubblici, 
sono inseriti i lavoratori ai quali è 
affidata l’attività di progettazione, 
di coordinamento della sicurezza 
in fase di progettazione ed esecu-
zione, di verifica preventiva della 
progettazione.
Sono salvi, in continuità con il 
passato, il Rup, la direzione dei la-
vori, la direzione dell’esecuzione, il 
collaudo tecnico amministrativo, 
la verifica di conformità e il col-
laudo statico.
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Gli incarichi a contratto spettano al sindaco
Lo ha stabilito la Corte dei Conti del Molise con la propria sentenza 10 dell’8 aprile scorso

Spetta in via esclusiva al sindaco la competenza ad incaricare i diri-
genti a contratto.  Lo ha deciso la Corte dei Conti del Molise con la 
sentenza 10/2019. È una delle poche attribuzioni gestionali assegna-

te al primo cittadino.
All’apparato amministrativo incombe il dovere di compiere l’istruttoria 
preventiva, la sottoscrizione del contratto e il compimento degli adempi-
menti successivi.  La sentenza fornisce indicazioni utili sul piano opera-
tivo sulla complessa procedura intesa al reclutamento di dirigenti a con-
tratto ai sensi dell’articolo 110 del decreto legislativo 267/2000.
I giudici richiamano la previsione piuttosto chiara dell’articolo 50, com-
ma 10, del dlgs 267/2000: “Il sindaco nomina i responsabili degli uffici e 
dei servizi, attribuiscono e definiscono gli incarichi dirigenziali e quelli di 
collaborazione esterna secondo le modalità ed i criteri stabiliti dagli articoli 
109 e 110, nonché dai rispettivi statuti e regolamenti comunali e provin-
ciali”.
Si tratta, dunque, di una delle poche competenze in qualche misura ge-
stionali che l’ordinamento degli enti locali attribuisce direttamente al sin-
daco, invece che a dirigenza, giunta o consiglio.
Si tratta di una competenza gestionale vera e propria: infatti, i giudici 
considerano possibile assimilare in qualche misura il decreto sindacale 
ad una determinazione dirigenziale, perché l’attribuzione di un incarico 
dirigenziale a contratto comporta anche l’impegno di spesa.
Il sindaco, dunque, nell’adottare il decreto di incarico, non solo può, ma 
anche deve impegnare contestualmente la spesa necessaria, per finanzia-
re la connessa retribuzione.
All’apparato amministrativo spetta svolgere tutta l’attività istruttoria 
connessa, che va dall’elaborazione dell’avviso pubblico alla gestione della 
selezione, all’espressione di avvisi e pareri sulla legittima adozione dell’i-
niziativa.
Secondo la sentenza, non necessariamente occorrono i pareri di regolari-
tà amministrativa e contabile, previsti dall’articolo 49 del Tuel, il quale li 
impone solo per le proposte di deliberazione di giunta e consiglio.
Tocca ancora all’apparato adottare, poi, tutti gli atti attuativi dell’incarico.
Compete al dirigente o responsabile preposto sottoscrivere il contratto 
che regola l’incarico assegnato dal sindaco, così come compete ovvia-
mente all’ufficio stipendi erogare materialmente il compenso.
Né il decreto sindacale di incarico può considerarsi illegittimo se succes-
sivamente il contratto non venga sottoscritto.
È, quindi, sia nella fase istruttoria preliminare, sia nella fase attuativa suc-
cessiva, che eventualmente l’apparato amministrativo può e deve eviden-
ziare vizi giuridico-contabili.

Rimborsi spese elettorali: 
come funzionano per questa 
tornata?
Domenica 26 maggio, election day 
2019, si cumuleranno ben quattro 
consultazioni elettorali di diverso 
tipo: comunali, regionali (in Pie-
monte), suppletive Camera dei de-
putati (in Friuli), europee.
La spesa per l’organizzazione sarà 
quindi ripartita tra più centri di 
costo, in base a regole che sono 
puntualmente ricordate ai Comuni 
dalla Finanza locale con la circola-
re 6/2019.
La stessa direzione centrale ha 
pubblicato anche il consueto prov-
vedimento sui compensi e sugli 
altri oneri spettanti a presidenti e 
componenti dei seggi (circolare 
7/2019).
Per programmare la spesa, la Fi-
nanza locale raccomanda di pren-
dere come riferimento l’80% delle 
somme assegnate per il referen-
dum del 17 aprile 2016, escluso il 
compenso spettante ai componenti 
di seggio.
Altra posta importante sono gli 
straordinari da pagare ai dipen-
denti comunali (non più di 60 ore 
mensili - tra il 1° aprile e il 31 mag-
gio 2019), che saranno rimborsati 
alle amministrazioni al lordo di 
contributi e oneri previdenziali, 
dietro presentazione di prospetto 
analitico da allegare al rendiconto 
da trasmettere alla prefettura.
Il rendiconto va presentato entro 
quattro mesi dal giorno delle con-
sultazioni, cioè entro il 26 settem-
bre 2019.
Non bastando gli straordinari, i 
Comuni potranno ricorrere anche 
a contratti a tempo determinato, 
fuori quindi dai vincoli per le spese 
di personale.
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L’accesso alle timbrature dei dipendenti di una P.A. è lecito?
Sul delicatissimo argomento si è espresso il 14 marzo 2019, 

in senso negativo, con proprio parere, il Garante per la Privacy

Il Garante per la protezio-
ne dei dati personali, in 
data 14 marzo 2019, ha ri-

lasciato un parere dietro richiesta 
di riesame del Responsabile della 
prevenzione della corruzione e 
della trasparenza di un Comune 
nell’ambito di un provvedimento 
di diniego di un accesso civico.
La richiesta – avanzata ai sensi del-
la Legge 241/90 ed in via subordi-
nata ex decreto legislativo 33/2013 
- aveva a oggetto il rilascio di tutte 
le timbrature al fine di accertare 
“le presenze dal mese di gennaio 
2014 a gennaio 2019” di alcuni di-
pendenti del Comune.
I controinteressati coinvolti hanno 
comunicato la loro opposizione 
all’istanza di accesso “illustrando 
tra le motivazioni la propria pre-
occupazione nel veder lesi i propri 
diritti alla riservatezza, la tutela dei 
dati sensibili e personali contenuti 
nei documenti richiesti, poiché nei 
documenti sono contenute infor-
mazioni, dati personali e sensibili 
riguardanti i succitati dipendenti e 
i loro familiari, quali l’assenza per 
malattia e/o altri istituti”.
Il Comune ha negato la richiesta di 
accesso sia ex Legge 241/90, sia ex 
articolo 5 bis del decreto legislati-
vo 33/2013.
L’istante ha presentato richiesta di 
riesame sul diniego dell’accesso 
civico, specificando, tra l’altro, di 
aver chiesto “di accedere ai fogli 
presenza (che costituiscono atti 
pubblici) e non ad altri dati indi-
cati […] come pregiudizievoli per 
i contro interessati” e sostenendo 
di non comprendere “come il dato 
richiesto (la presenza o meno del 
dipendente) se diffuso all’esterno 

poteva ledere le libertà fondamen-
tali dell’interessato, la sua dignità, 
la riservatezza, l’immagine e la re-
putazione o ancora esporlo a peri-
coli”.

Ad avviso del Garante per i dati e i 
fogli di presenza dei lavoratori non 
è previsto alcun tipo di regime di 
pubblicità e non è possibile consi-
derarli, in alcun modo, come “atti 
pubblici”.
Di conseguenza, il potenziale pre-
giudizio in capo alla protezione dei 
dati personali dei controinteressa-
ti va esaminato considerando che 
la pubblicità di dati riferiti ad un 
arco temporale di 5 anni consenti-
rebbe a soggetti terzi di ricostruire 
in maniera dettagliata la vita e le 
abitudini dei soggetti controinte-
ressati.

Ciò anche se non siamo in pre-
senza di dati sensibili ma “solo” di 
timbrature che registrano l’entrata, 
l’uscita e le assenze dei dipendenti 
dell’Amministrazione.

Il Garante ha concluso dunque 
stabilendo che “L’ostensione dei 
dati e delle informazioni richie-
ste, relative alle presenze dei di-
pendenti sopra descritti, unita al 
particolare regime di pubblicità 
dei dati oggetto di accesso civi-
co, può infatti arrecare a seconda 
delle ipotesi e del contesto in cui 
le informazioni fornite possono 
essere utilizzate da terzi, proprio 
quel pregiudizio concreto alla 
tutela della protezione dei dati 
personali di cui all’articolo 5-bis, 
comma 2, lett. a), del d. lgs. n. 
33/2013.”
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Attività antisindacale del Comune di Sarno
Con sentenza 219/ 2019 la Corte di Appello 

di Salerno ha ravvisato la violazione da parte 
dell’Ente dell’articolo 28 della legge 300/1070

Si porta a conoscenza della pubblicazione di una 
sentenza di secondo grado che ha visto impegna-
ta la triplice sindacale a tutela di un ennesimo 

atteggiamento di chiusura e arroganza da parte di una 
amministrazione comunale, che benché già sconfitta in 
prima istanza ha voluto comunque proporre appello.
Con ricorso depositato il 4/6/2018 il comune di Sarno 
proponeva opposizione al decreto ex articolo 28 della 
Legge 300/70 emesso dal giudice del lavoro del tribunale 
di Nocera Inferiore in data 17/5/2018 con cui era stato or-
dinato al Comune la cessazione dell’attività e la rimozione 
degli effetti conseguenti al mancato obbligo di informa-
zione preventiva alle OO.SS. in merito alla approvazione 
della nuova dotazione organica e del nuovo assetto orga-
nizzativo.
La nuova opposizione del Comune è stata ritenuta infon-
data e respinta confermando la decisione di prima istanza 
per le seguenti motivazioni.
L’articolo 6 del decreto legislativo 165/2001 prevede che le 
amministrazioni pubbliche definiscono l’organizzazione 
degli uffici adottando gli atti previsti previa informativa 
sindacale ove prevista nei CCNL.
La disciplina pattizia prevede che l’ente informa periodi-
camente e tempestivamente i soggetti sindacali sugli atti 
di valenza generale anche di carattere finanziario concer-
nente il rapporto di lavoro, l’organizzazione degli uffici e 
la gestione complessiva delle risorse umane.
Inoltre con Contratto Integrativo Decentrato le parti han-
no espressamente disciplinato la trattazione delle materie 
oggetto di contrattazione e di concertazione.
Pertanto anche se la normativa generale non lo prevede 
espressamente l’obbligo di informazione preventiva del-
le OO.SS. si innesta nel caso in cui le stesse parti han-
no previsto la concertazione o la contrattazione in sede 
decentrata. Pertanto viene condiviso il ragionamento del 
giudice di prima fase in quanto le implicazioni in ordine 
alla qualità del lavoro e alla professionalità dei dipendenti 
in conseguenza della innovazione degli assetti organizza-
tivi sono intimamente connessi al mutamento dell’assetto 
organizzativo che il comune intende adottare prevedendo 
anche la modifica della denominazione di alcuni profili 
professionali incidendo sui rapporti di impiego in essere.
La scelta del Comune ha una diretta implicazione sulla 
qualità e sulla professionalità dei singoli dipendenti che le 
OO.SS. hanno voluto inserire nella concertazione.
Oltre alla individuazione delle spese a carico del Comune 
viene anche disposta la trasmissione della sentenza alla 
Procura della Repubblica ai fini dell’accertamento del re-
ato di cui all’articolo 28 comma IV della legge 300/70 in 
combinato disposto con l’articolo 650 c.p.

L’Inps torna sulle assenze alle visite fiscali
Con il messaggio 1270/2019 torna sulle 

assenza alle visite di controllo domiciliare, 
disposte sia d’ufficio sia su richiesta 

del datore di lavoro

Canale diretto online tra Inps e datori di lavo-
ro, in merito alla giustificabilità delle assenze 
dei lavoratori alle visite fiscali.

I pareri dell’Inps, infatti, sono ora consultabili online, 
attraverso la nuova funzionalità attivata su internet, 
con esonero dei lavoratori dall’obbligo di consegnare 
il documento su carta (parere dell’Inps) ai rispettivi 
datori di lavoro. A spiegarlo è lo stesso Inps nel mes-
saggio 1270/2019.
La questione riguarda i casi di assenza alle visite di 
controllo domiciliare, disposte sia d’ufficio sia su ri-
chiesta del datore di lavoro.
In questi casi, il lavoratore pubblico è tenuto a pre-
sentare o a trasmettere all’Inps la documentazione 
giustificativa dell’assenza, qualora questa presenti 
caratteri prettamente sanitari. In seguito a ciò l’Inps 
esprime un parere medico-legale sulla giustificabilità 
dell’assenza, non avendo altro potere poiché non è 
tenuto a erogare alcuna prestazione previdenziale.
In questi casi, infatti, è rimessa al datore di lavoro la 
valutazione finale di giustificazione dell’assenza, sia 
per motivi sanitari (su cui, come detto, l’Inps esprime 
solo un parere) sia per ogni altro genere di motivi.
A fronte della documentazione ricevuta dal lavora-
tore, l’Inps (sede territoriale di competenza) annota 
le proprie valutazioni nell’apposito modello su carta 
la visita medica di controllo ambulatoriale, da conse-
gnare o trasmettere direttamente al lavoratore.
Questi, a sua volta, è tenuto a darne copia al proprio 
datore di lavoro.
Per i datori di lavoro pubblici, accedendo con il pro-
prio PIN dispositivo al portale e selezionando il ser-
vizio Richiesta Visite Mediche di Controllo (Polo 
unico VMC), è possibile consultare gli esiti delle vi-
site mediche di controllo svolte su richiesta datoriale.
Inoltre, possono consultare anche gli esiti delle visite 
mediche di controllo disposte d’ufficio dall’Inps.
In entrambi i casi, nelle circostanze in cui il lavora-
tore sia risultato assente a visita fiscale e l’Inps abbia 
espresso il proprio parere sanitario circa la giustifi-
cabilità dell’assenza, selezionando “consulta verbale 
giustificabilità” è possibile avere il documento in 
formato PDF.
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Il Corpo di Polizia Locale è un settore autonomo!
Lo ha stabilito il TAR della Campania 

con la propria sentenza 1470 del 18 marzo 2019
Il Tar Campania, con la senten-
za 1470/19, ha accolto il ricorso 
inerente la illegittimità degli atti 
relativi alla macro organizzazio-
ne dell’Ente che aveva inserito La 
polizia Municipale all’interno del 
Settore amministrativo. Il TAR ha 
rilevato che non vi è omogenei-
tà tra Polizia Municipale e settore 
Amministrativo e l’organizzazione 
inficia l’autonomia delle funzioni 
dello stesso servizio di Polizia mu-
nicipale.
Con l’istituzione del Corpo/Ser-
vizio di Polizia municipale si dà, 
pertanto, vita ad una entità orga-
nizzativa unitaria completamente 
autonoma da altre strutture orga-
nizzative del comune (un Corpo, 
appunto, a somiglianza del corpi 
militari dai quali mutuano anche i 
gradi gerarchici), costituita dall’ag-
gregazione di tutti i dipendenti co-

munali che esplicano, a vari livelli, 
i servizi di polizia locale.
Al vertice di questa aggregazione 
unitaria è posto un Comandante 
(anch’egli vigile urbano) che ha la 

responsabilità del Corpo e ne ri-
sponde direttamente al Sindaco 
(cfr. Cons. di St., sez. V, 4 settembre 
2000 n. 4663).
Ciò è tanto vero che la legge sta-
tale– L. 65/86 – contempla altresì 
uno status giuridico ed economico 
differenziato rispetto a quello degli 
altri dipendenti comunali (articolo 
7, primo e terzo comma, della legge 
n. 65 del 1986), sia pure nel rispetto 
dei principi generali contenuti nel-
la legge quadro sul pubblico impie-
go. Invero, a tutti gli addetti della 
polizia municipale sono attribuite 
le funzioni di polizia giudiziaria, di 
polizia stradale e di pubblica sicu-
rezza con riconoscimento della re-
lativa qualità (articolo 5 della legge 
n. 65 del 1986).
“L’autonomia del Corpo di Polizia 
Municipale è connaturale alla spe-

(continua a pagina 18)
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continua da pagina 17
cificità delle funzioni del personale 
che vi appartiene, stante l’attribu-
zione in via ordinaria a tutti gli ad-
detti della polizia municipale delle 
funzioni di polizia giudiziaria, di 
polizia stradale e di pubblica sicu-
rezza con riconoscimento della re-
lativa qualità, per l’articolo 5 della 
legge n. 65 del 1986” (Consiglio di 
Stato, sez. V, 16.01.2015, n. 75).
Ed invero, “Le competenze attri-
buite dall’ordinamento (artt. 3 e 5 
della legge 7 marzo 1986, n. 65) al 
corpo di polizia municipale con-
sistono, in misura assolutamente 
prevalente, in compiti di preven-
zione e vigilanza sull’osservanza di 
norme e di regolamento nei settori 
di competenza comunale; di accer-
tamento e di contestazione delle 
eventuali infrazioni; di adozione di 
provvedimenti sanzionatori.
A queste attività di aggiunge l’e-
spletamento di funzioni di polizia 
giudiziaria, di polizia stradale e, in 
determinate circostanze, di pub-
blica sicurezza”. Dalla richiama-
ta normativa discende allora che 
nell’ambito dell’organizzazione co-
munale deve essere sempre garan-
tita la totale autonomia del Corpo 
di Polizia municipale specie per 
quanto concerne le competenze ed 
è anche per tali ragioni che, la Poli-
zia municipale, specie ove eretta in 
Corpo, non può essere considerata 
in termini di struttura intermedia 
di un compendio burocratico più 
ampio (Settore amministrativo) 
né, per tale incardinamento, essere 
posta alle dipendenze del dirigen-
te amministrativo cui è affidata la 
responsabilità di tale più ampia 
struttura (T.A.R. Calabria, Reggio 
Calabria, sez. I, 22.03.2011, n. 191, 
Cons. di St., sez. V, 27.08.2012, n. 
4605; T.A.R. Abruzzo, Pescara, sez. 
I, 30.10.2017, n. 309).
Secondo quanto dispone l’articolo 
9 L. n. 65/1986, il Comandante del-
la Polizia municipale è responsabile 
verso il Sindaco, il quale a sua vol-
ta è l’organo titolare delle funzioni 
di Polizia locale che competono al 

Comune (artt. 1 e 2); conseguente-
mente porre il Comandante della 
Polizia municipale alle dipenden-
ze di un funzionario del Comune 
equivale a trasferire a quest’ultimo 
funzioni di governo che per legge 
competono al Sindaco” (Cons. di 
Stato, sez. V, 17.02.2006, n. 616).
Pertanto ogni interposizione di al-
tro funzionario fra il Comandante 
di Polizia municipale ed il Sindaco 
è da ritenersi illegittima, siccome 
in contrasto con l’articolo 9 l. 7 
marzo 1986 n. 65 (Legge quadro 
sull’ordinamento della polizia mu-
nicipale)” (T.A.R. Veneto, sez. II, 
30.05.1997, n. 915).
Il Viminale scavalca i Sindaci - Po-
teri ai Prefetti sul degrado
La direttiva del ministro dell’Inter-
no n. 11001/118/7 del 17.04.2019 
detta gli indirizzi operativi alle 
prefetture per il potenziamento 
del cosiddetto Daspo urbano ossia 
il divieto di accesso per criminali, 
spacciatori e abusivi dalle cosid-
dette “zone rosse”.
Si tratta delle zone urbane che si 
caratterizzano per “elevata densità 
abitativa e sensibili flussi turistici”, 
oppure per la presenza di scuole e 
università, complessi monumenta-
li e culturali, aree verdi ed esercizi 
ricettivi e commerciali, in cui va 
vietato “lo stazionamento a perso-
ne dedite ad attività illegali, dispo-
nendone l’allontanamento”.
Il dl 113/2018 ha esteso l’utilizzo 
del Daspo urbano anche ai presìdi 
sanitari e alle aree destinate allo 
svolgimento di fiere, mercati e 
pubblici spettacoli.
Ma, come sottolinea la direttiva, 
“l’esperienza nei territori ha evi-
denziato l’esigenza di intervenire 
con mezzi ulteriori ogni qual volta 
emerga la necessità di un’azione di 
sistematico disturbo di talune con-
dotte delittuose che destano nella 
popolazione un crescente allarme 
sociale”.
Il riferimento è alle cosiddette 
“piazze dello spaccio” che per es-
sere smantellate devono diventare 
off-limits per i soggetti dediti al 

traffico di sostanze stupefacenti.
Di qui il ricorso alle ordinanze 
prefettizie che i rappresentanti del 
governo possono emanare, ai sen-
si del Testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza (regio decreto 
n.773/1931).
Il ministro richiama i prefetti a una 
“preventiva condivisione dei pre-
supposti che ne motivano l’adozio-
ne”, invitandoli a riunire i Comitati 
provinciali per l’ordine e la sicurez-
za pubblica per valutare le esigenze 
di “tutela rafforzata” delle zone ur-
bane più a rischio.
L’azione dei prefetti, prosegue la 
direttiva, dovrà essere ispirata “ai 
canoni della più ampia condivisio-
ne, con il coinvolgimento di tutte 
le componenti, pubbliche o priva-
te, interessate”.
Il documento, inviato ieri a tutti i 
prefetti italiani prevede la possi-
bilità, di fronte alle mancanze dei 
comuni, di emanare ordinanze 
prefettizie che proteggano le zone 
rosse delle città da “persone de-
dite ad attività illegali”. I prefetti 
potranno intervenire e lo faranno, 
prevede la circolare, “ogni qual-
volta emerga un crescente allarme 
sociale” a fronte di situazioni di il-
legalità.
Insomma, se i sindaci non inter-
vengono, toccherà ai funzionari 
del Viminale, o per rafforzare mi-
sure già prese dagli amministratori 
locali o per colmare le lacune.
“Auspico la massima collaborazio-
ne dei sindaci - ha detto il ministro 
Salvini - il Viminale è sempre al 
loro fianco, ma nel caso di quelli 
distratti c’è sempre il supporto dei 
prefetti per contrastare illegalità e 
degrado. I prefetti dovranno con-
vocare specifiche riunioni del Co-
mitato provinciale per l’ordine e la 
sicurezza pubblica e individuare 
con la massima celerità eventuali 
esigenze di tutela rafforzata di ta-
luni luoghi.
La durata dell’ordinanza sarà limi-
tata a tre mesi vista la sua natura 
straordinaria, contingibile e urgen-
te”.



- pagina 18 -

È incostituzionale vietare la notifica via pec dalle 21 alle 24
“Non si possono assimilare le notifiche telematiche a quelle tradizionali, legate 

all’apertura degli uffici”, hanno dichiarato gli Ermellini con la loro decisione
La norma del decreto sviluppo bis 
che rinvia alle ore 7 dell’indomani 
il perfezionamento della notifica 
compiuta fra le 21 e le 24 è stata di-
chiarata incostituzionale.
La notifica, quindi, si ritiene anda-
ta a buon fine nel momento in cui 
il sistema telematico genera la rice-
vuta di accettazione anche se que-
sta è avvenuta dopo le nove di sera. 
Cerchiamo di capire meglio cosa è 
successo e perché la Consulta ha 
dichiarato incostituzionale l’orario 
di notifica con Pec dopo le 21. Le 
notifiche a mezzo dell’ufficiale giu-
diziario non possono mai farsi pri-
ma delle ore 7 e dopo le ore 21. A 
dirlo è l’articolo 147 del codice di 
procedura civile.
Questa norma è stata trasposta in-
tegralmente anche alle notifiche 
effettuate tramite posta elettronica 
certificata (Pec).
Così l’articolo 45bis della legge 
114/2014 ha stabilito che il divie-
to di notifica dalle 21:01 alle 6:59 
previsto per gli atti “di carta” si 
applica anche alle “notifiche in 
proprio dell’avvocato” ossia quelle 
effettuate tramite posta elettronica 
certificata, con la conseguenza che, 
quando la Pec con la ricevuta di 
consegna giunge dopo le 21, la no-
tifica si considera perfezionata alle 
7 del giorno successivo.
Dunque la notifica in proprio tra-
mite Pec e tutte le comunicazioni 
telematiche avvenute dopo le 21 si 
intendono eseguite alle 7 del gior-
no dopo.
La Corte di Appello di Milano, con 
ordinanza del 16/10/2017, eviden-
zia che la norma finisce per equi-
parare due situazioni tra loro com-
pletamente diverse: le notifiche 
“materiali” e quelle “telematiche”, 
violando il principio di uguaglian-

za sostanziale fissato dalla Costitu-
zione.
Vengono identificati i seguenti 
profili di incostituzionalità: il le-
gislatore ha equiparato il domici-
lio fisico a quello digitale pur non 
essendo situazioni analoghe (in 
questo caso viene violato l’artico-
lo 3 della Costituzione); la norma 
violerebbe il diritto del notifican-
te di difendersi sfruttando l’intera 
giornata (violando gli articoli 24 e 
111 della Costituzione). La Corte 
Costituzionale ha accolto la que-
stione di illegittimità.
È vero: la “tregua” fra le 21 e le 24 
nasce per tutelare il riposo del de-
stinatario, dispensandolo dal con-
trollare la casella di posta elettroni-
ca certificata nella tarda serata.
Ma ciò non giustifica il limite posto 
agli effetti giuridici della notifica 
nei riguardi del mittente facendola 
slittare alle 7 dell’indomani; difat-
ti il sistema comunque consente le 
notifiche fino alle 24. Chiaramente, 
dopo le 24 la notifica si considera 
effettuata il giorno dopo.
Non si può quindi - conclude la 
Consulta - assimilare le notifiche 
telematiche a quelle tradizionali, 
legate all’apertura degli uffici.

Ristoranti e disturbo 
della quiete pubblica: 
Corte di Cassazione, 
sentenza 8315/2019
La Cassazione, con la sentenza 
8135/2019, riepiloga le fattispecie 
generate dal disturbo delle occupa-
zioni e del riposo delle persone per 
effetto dell’esercizio di un’attività o 
di un mestiere rumoroso:
a) l’illecito amministrativo di cui 
alla L. 447/1995, articolo 10, com-
ma 2, qualora si verifichi esclusi-
vamente il mero superamento dei 
limiti di emissione del rumore fis-
sati dalle disposizioni normative in 
materia;
b) il reato di cui all’articolo 659 
cod. pen., comma 1, qualora il 
mestiere o l’attività vengano svolti 
eccedendo dalle normali modalità 
di esercizio, ponendo così in esse-
re una condotta idonea a turbare la 
pubblica quiete;
c) il reato di cui all’articolo 659 cod. 
pen., comma 2, qualora siano vio-
late specifiche disposizioni di legge 
o prescrizioni della Autorità che 
regolano l’esercizio del mestiere o 
della attività, diverse da quelle re-
lativa ai valori limite di emissione 
sonore stabiliti in applicazione dei 
criteri di cui alla legge n. 447/1995.
Ciò premesso, la Corte afferma che 
è indubbio che la gestione di un ri-
storante non possa ritenersi di per 
sè integrare un’attività o un me-
stiere rumoroso, ma, dall’altro lato, 
l’inquinamento acustico può con-
seguire dalla condotta dei gestori i 
quali tollerano che i propri clienti 
provocano rumori atti a disturba-
re le occupazioni ed il riposo delle 
persone, gravando sui medesimi 
l’obbligo giuridico di controllare, 
anche con ricorso allo ius exclu-
dendi o all’autorità, che la frequen-
za del locale da parte degli utenti 
non sfoci in condotte contrastanti 
con le norme poste a tutela dell’or-
dine e della tranquillità pubblica.
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I pareri dell’Aran su norme contrattuali per la Polizia Locale
L’Agenzia fornisce i suoi orientamenti in merito all’indennità di servizio 

esterno (pareri  CFL41 – CFL51) e alla turnazione (parere 2222)

Il primo quesito posto all’Aran 
chiede se è possibile finanziare, con 
quota parte delle risorse derivanti 
dai proventi delle violazioni stra-
dali, di cui all’articolo 208, commi 
4, lett.c), e 5, del D.Lgs.n.285/1992, 
l’indennità di servizio esterno di 
cui all’articolo 56- quinquies, del 
medesimo CCNL del 21 maggio 
2018.
L’ARAN risponde favorevolmen-
te evidenziando: “Tra le altre di-
verse finalità ivi indicate, l’artico-
lo 56 quater, lett.c), del CCNL del 
21.5.2018 delle Funzioni Locali, de-
stina quota parte dei proventi delle 
violazioni stradali, di cui all’articolo 
208, commi 4, lett.c), e 5, del D.L-
gs.n.285/1992 anche all’ “erogazio-
ne di incentivi monetari collegati a 
obiettivi di potenziamento dei ser-
vizi di controllo finalizzati alla sicu-
rezza urbana e stradale.”.
Si tratta di una indicazione ampia e 
generale. “Pertanto, in tale ambito, 
ad avviso della scrivente Agenzia, le 
risorse di cui si tratta possono essere 
utilizzate anche per il finanziamen-
to dell’indennità di servizio esterno, 
in quanto anche questo compenso, 
per le nuove e maggiori prestazioni 
cui si collega (implementazione dei 
servizi esterni di vigilanza), si può 
configurare come strettamente fun-
zionale al conseguimento di quegli 
obiettivi di potenziamento dei ser-
vizi di controllo finalizzati alla sicu-
rezza urbana e stradale.”
Il secondo quesito chiede se il pre-
supposto del “servizio esterno” 
deve essere inteso in senso restrit-
tivo, solo cioè come servizio “su 
strada” oppure in senso più ampio, 
come “servizio esterno di vigilanza 
sul territorio”, con riferimento cioè 
a tutte le molteplici funzioni della 

polizia locale sul territorio.
Ai fini del riconoscimento dell’in-
dennità la clausola contrattuale fa 
riferimento alla prestazione gior-
naliera ordinaria resa in servizi 
esterni di vigilanza “in via conti-
nuativa”.
L’Aran si è espressa evidenziando: 
“1) il riconoscimento della inden-
nità ivi prevista può essere garan-
tito solo a quel personale della po-
lizia locale che, continuativamente, 
e, quindi, in maniera non saltuaria 
o occasionale, sulla base dell’or-
ganizzazione del lavoro adottata, 
renda effettivamente la propria 
prestazione lavorativa ordinaria in 
servizi di vigilanza esterni sul terri-
torio, fuori degli uffici, nell’ambito 
non solo della vigilanza stradale 
ma di tutte le altre molteplici fun-
zioni della polizia locale;
2) nei casi particolari in cui, per 
particolari esigenze organizzative 
dell’ente, o, in quelli di fruizione 
da parte del dipendente di speci-
fici permessi ad ore, la prestazione 
lavorativa nei servizi esterni non 
copra la durata della giornata la-
vorativa, l’indennità sarà necessa-
riamente riproporzionata tenendo 
conto solo delle ore effettivamente 
rese nei servizi esterni”.
La disciplina contrattuale, infatti, 
ai fini del riconoscimento dell’in-
dennità fa riferimento “all’effettivo 
svolgimento del servizio esterno”.
Ugualmente, per le medesime mo-
tivazioni, l’indennità di cui tratta 
non potrà essere erogata nei casi di 
assenze per l’intera giornata lavo-
rativa, qualunque sia la motivazio-
ne della stessa.
L’Aran ritorna poi  sulla corretta 
organizzazione ed applicazione 
del servizio turnato e il diritto alla 

corresponsione della relativa in-
dennità, alla luce delle vigenti nor-
me contrattuali e precisa quanto 
segue a riscontro di specifici quesi-
ti preposti da vari enti:
a) la disciplina del turno, ai sen-
si dell’articolo23 del CCNL del-
le Funzioni Locali del 21.5.2018, 
presuppone l’effettiva rotazione 
ciclica dei lavoratori in ciascuna 
delle articolazioni orarie prestabi-
lite (antimeridiane e pomeridiane: 
un lavoratore rende la prestazione, 
ad esempio, dalle 8.00 alle 14,00 e 
l’altro dalle 14,00 alle 20,00) in base 
alle esigenze organizzative dell’en-
te, per assicurare il rispetto dell’o-
rario di servizio e quell’alternanza 
mattina - pomeriggio (eventual-
mente sera), ipotizzata dalla disci-
plina contrattuale.
Tale presupposto non si può rite-
nere sussistente nella particolare 
fattispecie prospettata in quanto 
da un lato è prevista una forma di 
rotazione di due dipendenti nel 
corso della settimana, ma per al-
cuni giorni alcune articolazioni 
orarie giornaliere sono assicurate 
dal responsabile del servizio, che 
comunque, alla luce del proprio 
orario di servizio, certamente non 
può considerarsi in turno.
Infatti, lo stesso è chiamato a ri-
spettare un orario ordinario di 
lavoro, articolato sempre in tutti i 
giorni della settimana nelle ore an-
timeridiane e pomeridiane, salvo il 
sabato, nel rispetto del vincolo del-
le 36 ore settimanali.
b) Già in passato con l’orientamen-
to applicativo RAL 1786 ha avuto 
modo di esprimere perplessità in 
ordine alla compatibilità dell’isti-
tuto della flessibilità dell’orario di 

continua a pagina 20
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continua da pagina 19

lavoro con le finalità e le caratteri-
stiche tipiche dell’organizzazione 
del lavoro per turni;
c) date le caratteristiche e le fina-
lità dell’organizzazione del lavoro 
per turni, l’Aran nei propri orienta-
menti applicativi ha sempre esclu-
so sovrapposizione delle prestazio-
ni in turno. La sovrapposizione è 
ammessa (articolo 23, comma 3, 
lettera b), del CCNL delle Funzio-
ni Locali del 21 maggio 2018) solo 
ove di durata parziale e limitata 
per soddisfare solo le eventuali 
esigenze connesse allo scambio di 
consegne.
d) In precedenti orientamenti ap-
plicativi, l’Aran ha già avuto modo 
di precisare che, in presenza di 
una organizzazione del lavoro per 
turni, nel rispetto della discipli-
na dell’articolo 23 del CCNL del 
21/5/2018, che coinvolge solo due 
lavoratori, nel caso di assenza sal-
tuaria di uno dei due, a qualunque 
titolo (per ferie, malattia, permessi 
od altro), non modifica sostanzial-
mente la condizione di “turnista” 
dell’altro lavoratore. 
Al “turnista” presente e che ruo-
ta da solo sulle due articolazioni 
orarie in turno previste, pertanto, 
compete sempre l’indennità sta-
bilita dal comma 5 del citato ar-
ticolo23 del CCNL del 21.5.2018, 
anche se l’erogazione del servizio, 
da un punto di vista sostanziale, 
non viene garantita per le 10 ore 
richieste dalla disciplina contrat-
tuale;
e) ad avviso dell’Agenzia, se il tur-
no è stato articolato sui giorni la-
vorativi della settimana (cinque o 
sei, secondo la specifica organiz-
zazione del tempo di lavoro adot-
tata), esso ricomprende anche le 
eventuali festività infrasettimanali 
ricadenti in tale arco temporale e, 
conseguentemente, tali giornate 
per i turnisti devono considerarsi 
lavorative.

Suppellettili e stoviglie SI, servizio NO
Con la sentenza 2280/19 la 5a sezione del Consiglio 

di Stato si esprime sulla somministrazione non assistita

Il Consiglio di Stato ha posto fine ad un discussione controversa, che 
durava ormai da anni, facendo chiarezza sulle modalità di svolgimento 

del consumo sul posto di prodotti di gastronomia venduti negli eserci-
zi commerciali di prodotti alimentari, noto anche come “somministra-
zione non assistita”.
La possibilità di consentire il consumo sul posto anche negli esercizi 
di vicinato privi della autorizzazione di somministrazione al pubblico 
di alimenti e bevande è disciplinata dall’articolo 3, comma 1, lettera 
f-bis) del d.l. 223 del 4 aprile 2006. Tale servizio può essere effettuato 
utilizzando i locali e gli arredi dell’azienda con l’esclusione del servizio 
assistito di somministrazione e con l’osservanza delle prescrizioni igie-
nico-sanitarie.
Il Mise negli anni ha sempre sostenuto che per tale attività non potes-
sero essere forniti arredi e suppellettili abbinabili che dessero luogo 
ad attività di somministrazione come definita dalla legge 287/91 ar-
ticolo 1 “per somministrazione si intende la vendita per il consumo 
sul posto, che comprende tutti i casi in cui gli acquirenti consumano i 
prodotti nei locali dell’esercizio o in una superficie aperta al pubblico, 
all’uopo attrezzati”.
L’Autorità garante della concorrenza e del mercato invece, con la Se-
gnalazione S2605 del 27 ottobre 2016, aveva rilevato che tra l’attività 
di somministrazione e quella di vendita da parte degli esercizi di vici-
nato, aveva individuato quale unica differenza unicamente la presenza 
o meno del servizio assistito. Il Consiglio di Stato, condividendo tale 
ultimo parere del Garante, ha stabilito che la disposizione degli arredi 
con abbinamento tra tavoli e sedie, nonché la presenza di tavoli prepa-
rati con tovaglie, stoviglie e quant’altro occorra per il consumo sul po-
sto dei prodotti acquistati nel locale, sono elementi del tutto irrilevanti 
e non forniscono elementi utili a connotare e distinguere l’attività di 
somministrazione da quella di consumo sul posto.
Il massimo organo di giustizia amministrativa ha sentenziato che la 
vera, unica differenza tra l’attività di somministrazione e quella di ven-
dita da parte degli esercizi di vicinato è data unicamente dalla presenza 
o meno del servizio assistito ai tavoli con personale dipendente che 
svolga tale servizio.
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Verifiche periodiche sulle bilance: le competenze dagli uffici 
metrici delle Camere di Commercio agli organismi accreditati

Dal 19 marzo 2019 gli Uffici metrici 
delle Camere di Commercio, ai sen-
si dell’articolo 18, comma 2, del D. 
M. 2 aprile 2017 n. 93, non eseguo-
no più le verifiche periodiche sugli 
strumenti di misura.
L’articolo 18 comma 2 del Decre-
to 21 aprile 2017, n. 93 - entrato 
in vigore il 18 settembre 2017 - ha 
infatti fissato il termine del periodo 
transitorio, della durata massima di 
diciotto mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente regolamento, 
consentendo così alle Camere di 
Commercio di eseguire la verifica-
zione periodica degli strumenti me-
trici fino al 18 marzo 2019, al fine di 
soddisfare tutte le richieste di verifi-
cazione periodica pervenute.
Dopo tale data, i titolari degli stru-
menti metrici dovranno presentare 
richiesta di verificazione periodica 
esclusivamente agli organismi ac-
creditati in possesso dei requisiti 
specificati all’allegato I del D.M. n. 
93/2017, che abbiano presentato 
apposita segnalazione certificata di 
inizio attività ad Unioncamere e che 
risultino iscritti nell’apposito elenco 
nazionale.
Gli strumenti di misura sono sot-
toposti alla verificazione periodica 
con le periodicità previste nell’alle-
gato IV al D. M. n. 93/2017, che de-
corrono dalla data della loro messa 
in servizio e, comunque, da non ol-
tre due anni dall’anno di esecuzione 
della verificazione prima nazionale 
o CEE/CE o della marcatura CE e 
della marcatura metrologica supple-
mentare.
Successivamente, la verificazione 
viene effettuata secondo la periodi-
cità fissata nell’allegato IV e decorre 
dalla data dell’ultima verificazio-
ne. Il titolare dello strumento di 
misura dovrà richiedere una nuo-
va verificazione periodica almeno 

cinque giorni lavorativi prima della 
scadenza della precedente o entro 
dieci giorni lavorativi dall’avvenuta 
riparazione dei propri strumenti se 
tale riparazione ha comportato la ri-
mozione di etichette o di ogni altro 
sigillo anche di tipo elettronico.
Dal 19 marzo 2019, il rinnovo della 
verifica periodica su bilance omo-
logate potrà essere eseguita solo da 
laboratori accreditati da Accredia,  
l’ente unico nazionale di accredita-
mento designato dal governo italia-
no, in applicazione del Regolamento 
Europeo 765/2008.
Il decreto 21 aprile 2017 n. 93 impo-
ne l’utilizzo del libretto metrologico 
per la registrazione di tutti gli inter-
venti effettuati su bilance omologate 
soggette a verificazioni periodiche 
di strumenti per pesare a funzio-
namento non automatico (NAWI) 
e di strumenti per pesare a funzio-
namento automatico (AWI) aventi 
decreto nazionale.
Per tutte le verificazioni periodiche 
effettuate a partire dal 18 settembre 
2017 dovrà essere rilasciato un li-
bretto metrologico anche per tutte 
le bilance che ne erano sprovviste.
Il libretto può essere su supporto 
cartaceo o informatico (articolo 2 
comma 1o), anche se il decreto non 

ne definisce il formato.
Gli strumenti approvati, a partire 
dal 18 settembre, saranno quindi 
privi del primo contrassegno di ve-
rifica periodica.
Lo strumento legale sarà quindi 
dotato unicamente della marcatura 
metrologica, dei sigilli del fabbri-
cante e della dichiarazione di con-
formità.
La verifica periodica avrà la pe-
riodicità di tre anni per le bilance 
a funzionamento non automatico 
(NAWI) e di un anno per gli stru-
menti di pesatura a funzionamento 
automatico approvati MID o con 
decreto nazionale (selezionatrici 
ponderali e peso-prezzatrici).
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